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CHE COS’È?
Il right to repair,
il diritto alla ripara-
zione, è un nuovo
strumento introdotto
dall’Ue per tutelare
i diritti
del consumatore
e l’ambiente

IN CHE COSA
CONSISTE
Per contrastare
l’obsolescenza
programmata
(strategia volta
a definire a priori
il ciclo vitale
di un prodotto
in modo da
limitarne la durata)
i produttori che
operano in Europa
hanno l’obbligo
di immettere sul
mercato prodotti
facili da riparare
e per i quali sono
disponibili i pezzi
di ricambio

LE SOSTITUZIONI
A seconda
dell’elettrodomestico
e delle caratteristiche
del prodotto
acquistato, i ricambi
principali devono
essere disponibili
per un periodo
che può arrivare
fino a 10 anni

I TEMPI
I produttori devono
garantire che tutti
i pezzi da sostituire
devono essere
nella disponibilità
dei tecnici entro 15
giorni lavorativi

LE MODALITÀ
Gli elettrodomestici
devono essere
realizzati in modo
tale da poter essere
riparati senza
arrecare danni
al prodotto

il costo dell’obsole-
scenza program-
mata per i cittadini
europei ogni anno

ALCUNI ESEMPI

La lavatrice,
acquistata solo
6 anni fa, presenta
un difetto e il pezzo
necessario
per ripararla
è troppo caro

La spazzola
dell’aspiratore
è troppo usurata
e sembra
insostituibile

Il telecomando
del televisore
non funziona più
ed è impossibile
ripararlo

Cartucce di stam-
pantimezze piene
date per vuote.
In questo modo
il proprietario
del dispositivo
era obbligato
a comprare
cartucce nuove
originali

Dispositivi dotati
di batteria
progettate per
durare pochi mesi
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I rifiuti di apparecchiature
elettriche ed elettroniche
in Italia nel 2020
13° Rapporto annuale del Centro
di coordinamento Raee Apparecchiature refrigeranti (frigoriferi,

congelatori, apparecchi per il condizionamento)

Grandi bianchi (lavatrici, lavastoviglie,
forni a microonde, cucine economiche)

Tv e monitor (televisori e monitor di computer)

Piccoli elettrodomestici ed elettronica di consumo
(apparecchiature illuminanti, aspirapolveri, macchine
per cucire, ferri da stiro, Pc - unità centrale, mouse,
tastiera - stampanti, fax, telefoni cellulari)

Sorgenti luminose (neon, lampade a risparmio,
a vapori di mercurio, sodio, ioduri)

TIPOLOGIA TONNELLATE VAR.% 2019

96.945 +3,75%

125.623 +9,13%

62.272 +4%

78.422 +7,68%

2.635 -5,76%

R1

R2

R3

R4

R5

365.897 le tonnellate
di rifiuti raccolte

+22.000

6,14 kg

tonnellate rispetto
al 2019 (+6,35%*)

la raccolta media
pro capite (+7,7%*)

rifiuti proviene dai
centri di raccolta
comunali

81%

200.000

551

i ritiri gestiti

missioni al giorno
(+3,3%*)

: variazione rispetto al 2019*

100
miliardi
di euro

Le categorie dei rifiuti Raee consegnate nel 2020

CARLO GRAVINA

C
on l’entrata in vigo-
re dal 1° marzo in 
tutti  i  27  paesi  
dell’Ue del “diritto 
alla  riparazione”  
(right  to  repair),  

l’Europa fa un considerevole 
balzo  in  avanti  a  sostegno  
dell’economia  circolare  che,  
tra le varie cose, punta a imple-
mentare l’ecosostenibilità del 
comparto  produttivo.  Con  il  
termine diritto alla riparazio-
ne si intende concedere l’op-
portunità, a chi acquista elet-
trodomestici  di  largo consu-
mo, di effettuare una ripara-
zione e di non essere costretti, 
per mancanza di pezzi di ri-
cambio, a rottamare un pro-
dotto seminuovo e comprarne 
un altro.

Obsolescenza programmata
Uno dei “nemici” che la norma-
tiva intende sconfiggere è l’ob-
solescenza programmata. È or-
mai  parere  unanime  che  gli  
elettrodomestici, a partire da 
televisori e lavatrici, abbiano 
un periodo di vita inferiore a 
quello che avevano venti o tren-
ta anni fa. Alla base di questa 
durata più limitata nel tempo, 
si nasconde spesso una vera e 
propria  strategia  produttiva  
che, citando la Treccani, preve-
de di «suscitare nei consumato-
ri esigenze di accelerata sosti-
tuzione di beni tecnologici o ap-
partenenti ad altre tipologie». 
Questo avviene anche attraver-
so l’utilizzo di materiali poco re-
sistenti, e che quindi influisco-
no  in  maniera  determinante  
sulla durata del bene, o con pro-
cessi di progettazione che di 
fatto rendono impossibile ripa-
rare  l’elettrodomestico.  Al  
cliente finale, quindi, non re-
sta altro da fare che disfarsi del 
“vecchio” prodotto e di acqui-
starne uno nuovo.

La normativa
Proprio per evitare che ciò ac-
cada con regolarità, il regola-
mento Ue 2021/341 in vigore 
dal 1° marzo impone a tutti i 
produttori attivi nel mercato 
europeo di immettere sul mer-
cato elettrodomestici in grado 
di essere riparati. Questo signi-
fica poter reperire i pezzi di ri-
cambio per tanto tempo, avere 
i manuali necessari a effettua-
re gli interventi di riparazione, 
ma anche l’obbligo di costrui-
re elettrodomestici che posso-
no essere aggiustati.  Spesso, 
infatti, capita che per poter in-
tervenire sul pezzo guasto il  
tecnico sia costretto a un tipo 
di lavoro complicato, per cui al-
la fine il conto da pagare per 
l’intervento diventi così salato 
che  convenga  comprare  un  
prodotto nuovo.

Quali elettrodomestici
La  normativa  approvata  da  
Bruxelles prevede l’obbligo di 
progettare seguendo standard 
ecocompatibili i seguenti pro-
dotti: “server e prodotti di ar-
chiviazione dati, motori elettri-
ci e variatori di velocità, appa-
recchi di  refrigerazione,  sor-
genti luminose e unità di ali-
mentazione separate, display 
elettronici (anche televisori), 
lavastoviglie per uso domesti-
co, lavatrici per uso domesti-
co, lavasciuga biancheria per 
uso domestico e apparecchi di 
refrigerazione con funzione di 
vendita diretta”. Affinché tutti 
questi prodotti possano essere 
riparabili,  è  obbligatorio  ga-

rantire pezzi di ricambio, ma-
nuali  d’installazione  e  soft-
ware necessari ad aggiornare i 
prodotti. 

Il dettaglio delle regole
Entrando più nello specifico, il 
Regolamento 2021/341 impo-
ne che i pezzi di ricambio do-
vranno essere disponibili  sul 
mercato europeo per un perio-
do non inferiore ai 7 anni. Per 
quanto riguarda gli apparec-
chi di refrigerazione, i pezzi di 
ricambio devono essere garan-
titi per 7 anni, ma le guarnizio-
ni delle porte dovranno essere 
disponibili per non meno di 10 
anni. Stesso periodo di reperi-
bilità di 10 anni anche per lava-

trici e lavasciuga domestiche e 
per  le  lavastoviglie  domesti-
che. Per alcuni componenti, il 
cui accesso è limitato a tecnici 
riparatori professionisti, i pez-
zi di ricambio devono essere 
presenti sul mercato per 7 an-
ni. La normativa, però, preve-
de altri due aspetti fondamen-
tali. Il primo riguarda i tempi 
entro cui i pezzi di ricambio do-
vranno essere messi a disposi-
zione dei tecnici. Il regolamen-
to specifica che la consegna de-
ve essere effettuata tassativa-
mente entro 15 giorni lavorati-
vi. Secondo aspetto: i ricambi 
devono  essere  sostituiti  con  
strumenti  comunemente  di-
sponibili e senza la necessità 
di arrecare danni permanenti 
all’apparecchio.

Le incognite
Il nuovo regolamento rappre-
senta un passo in avanti impor-
tante, ma ci sono aspetti da mi-
gliorare.  Questo,  almeno,  è  
quello che rivendicano le prin-
cipali associazioni che da anni 
si battono in favore del diritto 
alla  riparazione  e  contro  lo  
spreco  generato  dall’obsole-
scenza programmata (tutte le 
informazioni sul sito www.re-
pair.eu). Tra le principali criti-
cità sottolineate, una riguarda 
i prodotti che sono stati esclu-
si. Il regolamento, infatti, si ap-
plica ai nuovi modelli di elet-
trodomestici immessi sul mer-
cato europeo ma non ai com-
puter portatili (laptop) e agli 
smartphone, categorie da mol-
to tempo sotto i riflettori pro-
prio per i diversi casi di obsole-
scenza programmata. Tra gli 
altri punti sotto osservazione, 
i tempi di consegna, 15 giorni 
lavorativi, considerati troppo 
lunghi ma anche il fatto che le 
parti di ricambio saranno di-
sponibili solo per i riparatori 
professionisti e non per chiun-
que voglia provare a effettua-
re un intervento. C’è poi anche 
la questione legata ai manuali 
di riparazione. La normativa 
consente di limitare l’accesso 
ai testi dei nuovi elettrodome-
stici lanciati sul mercato per i 
primi due anni di vita del pro-
dotto.  Fattore,  quest’ultimo,  
che rischia di restringere mol-
to il  numero degli  operatori  
abilitati a effettuare la ripara-
zione. Altro argomento spino-
so, quello dell’aggiornamento 
software. Il regolamento in vi-
gore dal 1° marzo non impone 
ai produttori di continuare ad 
aggiornare i software per l’in-
tero ciclo di vita del prodotto. 
Considerando che gli elettro-
domestici  sono  sempre  più  
connessi a Internet, è inevitabi-
le che questo aspetto possa di-
ventare un elemento di critici-
tà nel corso degli anni.—
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La disciplina Ue
Elettrodomestici, obiettivo durata 
ricambi per almeno sette anni
più semplice rimediare ai guasti

Nella nuova etichetta ci sono diversi adeguamenti 
nei metodi di calcolo, per cui i valori possono differire 
di molto tra prodotto e prodotto. Per esempio, il con-
sumo energetico delle lavatrici nell'etichetta attuale 
è calcolato in base all'utilizzo annuale, mentre nella 
nuova etichetta è calcolato su 100 cicli di lavaggio 

(stesso discorso per lavastoviglie e asciugatrici). Per i televisori, la for-
mula è stata modificata per tenere maggiormente conto del consumo 
dei componenti interni. I frigoriferi, invece, riportano il consumo annuo 
mentre per le lampadine il consumo si riferisce a 1.000 ore di utilizzo.

Sulle nuove etichette energetica compare anche 
il Qr code (Quick Response Code). Inquadrare il 
simbolo con il proprio smartphone, consentirà ai 
consumatori  di  ottenere  ulteriori  informazioni  
sull’elettrodomestico. I dati a disposizione saran-
no più dettagliati e riguarderanno specificamente 
il prodotto che si sta esaminando. Tutte le infor-

mazioni degli elettrodomestici sono contenute nel registro euro-
peo delle etichette energetiche (Eprel). Con il passare dei mesi, il nu-
mero dei dati disponibili continuerà ad aumentare.

Le nuove etichette non sono solo una guida per 
risparmiare energia e denaro. Per alcuni elettro-
domestici, infatti, le etichette forniscono anche 
informazioni sull'impatto ambientale dei pro-
dotti, per esempio relative al rumore emesso 
durante l’utilizzo e in merito al consumo d’ac-

qua. Su ogni etichetta, quindi, potranno trovarsi delle illustrazio-
ni (pittogrammi) tipiche del prodotto in questione, che consenti-
ranno ai consumatori di poter fare una scelta più informata an-
che in chiave di un'economia più attenta all’ambiente.

Dal 1° marzo sono cambiate le etichette energetiche 
che classificano gli elettrodomestici. Tante le novità, 
la più importante riguarda la classificazione, ritenu-
ta ora più adeguata a rappresentare i nuovi elettrodo-
mestici. Ci sarà sempre una scala di valori che va dal-
la lettera A alla G, ma scomparirà il simbolo “+” che 

spesso si associava alla lettera A. Diventano, inoltre, più stringenti i cri-
teri di classificazione per cui un elettrodomestico fino al 1° marzo inseri-
to nella fascia A+++ può rientrare ora nella categoria B. Fino al 30 no-
vembre le nuove etichette saranno affiancate a quelle precedenti.

LA GUIDA
ALLE NUOVE

NORME

Richiesta di assistenza,
ecco come tutelarsi.
Ma ci saranno apparecchi 
che, per il costo limitato, 
sarà comunque 
più conveniente ricomprare

Le etichette energetiche

Il consumo specifico

Il codice Qr

Le illustrazioni dettagliate

I tecnici Are
Conveniente e sicura
le due regole base
per evitare sorprese
dalla riparazione

A

B
C
D

E

F
G

MATTEO DELL’ANTICO

S
econdo l’Are di Torino (l’As-
sociazione Riparatori elettro-
domestici e Tv), la nuova nor-
ma che obbliga i produttori 
di elettrodomestici attivi in 
Europa a garantire per un pe-

riodo che va dai sette ai dieci anni i pezzi 
di ricambio principali dei prodotti che 
realizzano rappresenta un cambio epo-
cale, almeno sulla carta. Che rischia pe-
rò, nella pratica, di lasciare non poche 
zone d’ombra, specialmente per i pro-
dotti in vendita a basso costo che una 
volta acquistati e in caso di rottura, diffi-
cilmente verranno riparati. 

Garantiti tutti i pezzi di ricambio 
La nuova normativa rappresenta co-
munque una svolta mai vista per i ripara-
tori di professione. «Il vantaggio - spie-
ga Lorenzo Bellachioma, presidente di 
Are che fa parte della Cna di Torino - è 
quello di avere finalmente i pezzi di ri-
cambio per tutti gli apparecchi che devo-
no essere riparati. Si tratta di un detta-
glio non indifferente che agevola sia i ri-
paratori che i consumatori che d’ora in 
avanti potranno decidere se riparare un 
elettrodomestico senza essere, in molti 
casi, costretti a gettarlo via e comprarne 
uno nuovo».

Problemi per i prodotti economici
Nonostante la nuova norma europea 
imponga precise regole per i produttori 
di elettrodomestici attivi in Europa, se-
condo Bellachioma questa novità non 
potrà riguardare gli elettrodomestici il 
cui prezzo di acquisto resta sotto i 50 eu-
ro, ma spesso anche sotto i 100. 

«Questi prodotti resteranno sempre 
da considerare beni usa e getta - spiega 
- visto che, qualora dovessero romper-
si, il consumatore non avrà alcuna con-
venienza a spendere qualche decina di 
euro per la riparazione quando, sostan-
zialmente con la stessa spesa, potrà ri-
comprare l’oggetto nuovo: mi riferisco 
in particolare a elettrodomestici di pic-
cole dimensioni come frullatori oppu-
re spremiagrumi, giusto per fare qual-
che esempio, per i quali ci sarà sempre 
la convenienza a demolire piuttosto 
che a riparare».

Assistenza autorizzata 
Sullo sfondo della novità, ma anche 
guardando  a  una  situazione  attuale  
non molto diversa rispetto a questo pro-
blema, resta da capire come guardarsi 
dal rischio di incappare - soprattutto 
quando ci si rivolge al web senza avere 
alcun tipo di riferimento certo - in tecni-
ci che puntano più a realizzare guada-
gni facili che a soddisfare il cliente. Quel-

li per cui la scheda elettronica da qual-
che centinaio di euro è sempre il primo 
pezzo da sostituire e che, di fronte alla ti-
tubanza del proprietario dell’apparec-
chio e alla fine a un rifiuto, male che va-
da si accontentano di incassare il diritto 
di chiamata senza non aver fatto pratica-
mente nulla.

L’Associazione Riparatori elettrodo-
mestici e Tv ha più volte invitato i con-
sumatori a rivolgersi, in caso di rotture 
o guasti ad assistenze autorizzate e co-
munque mai a tecnici “fai da te”. «Ci so-
no persone che si improvvisano ripara-
tori - dice Bellachioma - o comunque 
consumatori che in molti casi pensano 
con facilità di poter riparare un qualsia-
si elettrodomestico che si rompe in ca-
sa. Si tratta - aggiunge - di una situazio-
ne pericolosa che espone molte perso-
ne al rischio di rimanere coinvolte in in-
cidenti domestici, senza contare il fat-
to che questi tentativi di riparazioni 
“fai da te” non producono quasi mai ri-
sultati positivi». 

Come tutelarsi dai disonesti 
Come possono fare i clienti per evitare 
di imbattersi in tecnici disonesti? Quei 
tecnici che magari, una volta arrivati in 
casa per riparare un guasto, dicono che 
non c’è altro da fare se non intervenire 
in maniera strutturale con interventi 
molto costosi. Spesso, come conseguen-
za, il cliente decide di non effettuare l’in-
tervento ma è comunque costretto a pa-
gare la chiamata del tecnico sborsando 
diverse decine di euro. L’Are ha fissato 
in 45 euro (Iva compresa) la tariffa mini-
ma in vigore dal 2014 per l’intervento a 
casa da parte di un tecnico. «Se, quando 
si chiede l’aiuto di un riparatore, la cifra 
chiesta al telefono è più bassa di 45 euro 
- sottolinea Bellachioma - si rischia di es-
sere truffati, perché al prezzo iniziale 
verrà poi certamente aggiunta qualche 
altra voce per aumentare il costo dell’in-
tervento. Allo stesso tempo, è sempre 
bene non fidarsi dei tecnici che per un in-
tervento chiedono una cifra di molto su-
periore a 45 euro come tariffa minima 
in vigore dal 2014, perché la somma ri-
chiesta sarebbe decisamente sproposi-
tata unicamente per l’intervento, ovvia-
mente esclusa l’eventuale riparazione». 

Più certezze se la spesa cresce
La nuova normativa obbliga i produtto-
ri di elettrodomestici attivi in Europa a 
garantire per un periodo che va dai set-
te ai dieci anni i pezzi di ricambio prin-
cipali dei prodotti che realizzano. Ma 
dovranno essere adesso i singoli Stati 
europei a fissare con precisione il perio-
do di tempo tra i sette e i dieci anni. Se-
condo l’Are di Torino, sarebbe giusto 
che il governo italiano fissasse l’obbli-
go di garantire i pezzi di ricambio per 
dieci anni per tutti gli elettrodomestici 
il cui prezzo di acquisto porta il consu-
matore a spendere una cifra piuttosto 
importante, così da fare passare la re-
gola che più un oggetto è costoso, più 
devono essere date certezze a chi ac-
quista anche in previsione di un even-
tuale guasto dell’oggetto.—
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